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NEMICO E COMPLESSITA’

Intervento:
In più occasioni è stato detto che una forma uomo non può esistere se non ha dentro di sé una parte dell'avversario dell'uomo. Sappiamo per quale ragione questo è avvenuto? Questa forma avversaria è in tutte le forme? E’ nella roccia, nelle acque del fiume, nella lava di un vulcano, nel mondo vegetale, animale o solo nell'uomo?

Falco:
Dobbiamo pensare al principio dell'avversario. Nella stessa definizione della forma abbiamo il principio di differenziazione - attraverso il quale le leggi si esprimono, compresa quella dell’evoluzione - del cambiamento finalizzato perché l'evoluzione è un cambiamento finalizzato, non è un cambiamento casuale. Il risultato è finalizzato in quanto ogni aspetto successivo deriva da quanto è successo nei passaggi precedenti seguendo delle leggi, e le leggi definiscono ciò che può succedere. Seguendo le leggi, e non potendo farne a meno, si ha un fine nello sviluppo delle forme. Quindi, le forme interagiscono, per loro natura, reciprocamente per produrre delle differenze: il famoso 0, 0 indefinito. Considerando che parte del prodotto dello 0 è un risultato evolutivo, cioè riesce ad aggiungere complessità, cioè la sequenza della complessità alle leggi, dobbiamo definire quali sono gli elementi essenziali perché la forma possa mantenere le caratteristiche che la definiscono tanto da poter partire da una condizione ed arrivare fino ad un’evoluzione, ad uno sviluppo, ad una complessità.

Negli organi - elementi indispensabile allo sviluppo della forma - esiste l'opposizione. Nessuna forma può esistere se non si confronta in maniera attiva rispetto all’ambiente esterno e questo è il principio di opposizione e noi, per poter camminare sul Pianeta, abbiamo dovuto sviluppare le ossa. Se non ci fossero le ossa, il corpo non sarebbe quello che è: un principio di opposizione.

Allo stesso modo esistono i principi di opposizione diretta, che noi potremmo definire calcolabili: è una conseguenza delle leggi della gravità, della pressione, delle sostanze necessarie perché una specie possa vivere sul mondo o in un qualunque ambiente. Nella complessità dello sviluppo delle forme è indispensabile, come organi, l'avversario. A sua volta il principio dell'avversario deve obbedire alle leggi alle quali partecipa, comprese quelle dell'evoluzione. Ed ecco perché l'avversario, il nemico dell'uomo, come lo definiamo a sua volta, è un elemento sempre più complesso. Man mano reagisce nei confronti della complessità che man mano va formandosi; quindi, non si tratta di un’opposizione del livello a pari della gravità o della pressione ma a livello delle funzioni dell'intelligenza. E’ questo il punto.

Ecco perché, oltre ad un certo livello, come avviene per qualunque opposizione, questa, per propria natura, tende a prevalere. La prevalenza di una specie rispetto ad un’altra è parte delle leggi. La prevalenza è quel fenomeno attraverso il quale, per esempio, l'evoluzione si esprime nelle specie che hanno una durata media possibile di solito non superiore a cinque milioni di anni. Dopo questa durata solo per l'1 per mille le specie sopravvivono mentre le altre 999 mila scompaiono. Mediamente questa è la durata massima di una specie; poi, ci sono le eccezioni delle specie che hanno avuto così grande successo rispetto all'ambiente nella scala evolutiva ed anche nella sequenza degli eventi che mantengono l'ambiente in continua mobilità, e che hanno avuto un successo maggiore. Alcuni tipi di insetti hanno superato i 400 milioni di anni mentre altre specie sono riuscite a superare le centinaia di milioni di anni. Alcuni pesci, come il celacanto ed altri, hanno superato i 65 milioni di anni e continuano ad esistere nonostante possano essere delle specie ritenute superate da altre ma, nel loro ambiente, ancora prevalgono. Naturalmente, in questa scala, non appartengono i batteri i quali invece hanno una scala di durata che è calcolata nelle centinaia di milioni di anni, se non nei miliardi di anni. Si tratta di una scala di valori che non è relativa alle forme più complesse, e le forme complesse man mano obbediscono sempre di più e sono sempre più interattive con l'ambiente che, a loro volta, formano. Per esempio, alle specie che avevano bisogno, come carburante, di zolfo o di altre sostanze, si sono sostituite quelle che hanno incominciato a funzionare con le scorie di altre. L'ossigeno rispetto ai batteri, alla vita aerobica si è rivelato essere un carburante eccezionale per la durata delle specie ma la durata della vita di queste specie si è accorciata enormemente. Per un batterio, che può andare in stasi, che può disseccarsi e tornare in vita dopo cento milioni di anni in forma anaerobica e che ha dovuto fabbricare un ambiente adatto per mantenerlo, noi siamo l'ambiente adatto. Il nostro intestino, parte del nostro corpo sono l'ambiente costruito dai batteri per poter vivere in un ambiente che per loro è diventato velenoso con l'ossigeno mentre altre specie hanno imparato ad utilizzare l'ossigeno che dà un motore che permette di funzionare molto meglio, dà energia e velocità ma, contemporaneamente, permette una durata della vita media molto minore. Se non ci fosse l'ossigeno non ci sarebbero gli uccelli; essi non avrebbero sufficiente energia fisica per sostenersi in volo, non avrebbero il motore sufficiente, e questo vale per tutte le specie che conosciamo.

I grandi mutamenti, prodotti da meteoriti, le cicliche esplosioni di vulcani sulla superficie del pianeta - e ci stiamo avvicinando a fasi di questo livello - sono quegli elementi che hanno modificato il clima ed innescato processi come quelli della glaciazioni. Le ultime quindici, sedici glaciazioni hanno coinvolto anche la nostra specie, le ultime cinque in maniera considerevole. E, poi, ci sono state le piccole glaciazioni di mezzo, di solito sempre in corrispondenza di fenomeni vulcanici.

Ecco, queste condizioni hanno mutato notevolmente il mondo. Non ci fossero stati questi eventi oggi dominerebbero sicuramente i rettili e non i mammiferi. I mammiferi sono sopravvissuti perché erano piccoli, si nascondevano, non prendevano la quantità di radiazioni che prendevano gli altri animali; potevano mangiare gli animali più grossi che morivano e sono sopravvissuti ben più degli altri. 

Il nemico, in quel momento, allora cos’era? Era una stella che esplodeva a venticinque, trenta anni luce di distanza e che dava di colpo una radiazione di raggi gamma, tanto da sterilizzare il pianeta, ammazzare tutti e lasciare solo quelli che, casualmente, in quei giorni, in quel momento, erano in una condizione privilegiata per qualunque motivo, perché erano scappati in una caverna.
E’ il nemico quando arriva un meteorite? Quello fa parte della interpretazione! Certo, poiché la caratteristica della nostra specie è dare significati noi dobbiamo dare significati e quindi rapportare a noi le cose che avvengono. Se una stella esplode a venticinque o cinquanta anni luce arrivano le radiazioni, i raggi gamma. Allora la nostra specie, quando se ne accorge, dice: "ecco, è il nemico dell'uomo che produce questo effetto" Ma l'Universo può anche non accorgersene e quindi torneremmo al principio dell'indifferenza divina. Dio è indifferente o partecipe? In pratica, è trascendente o è immanente? Quante sono tutte le varie e possibili interessanti contrapposizioni. Sicuramente, nella complessità degli eventi, esistono dei principi coscientemente contrari alla complessità che, per loro natura, vogliono che la complessità - ed è anche ciò che noi definiamo come vita che è uno dei vari passaggi verso la complessità, e non è il definitivo né il più importante - vengano interrotti o decadono. C'è, quindi, effettivamente un nemico cosciente e questo nemico cosciente potrebbe vivere attraverso di noi nella sua dimensione. Così come i batteri vivono dentro di noi nella loro in dimensioni differenti, altre specie possono convivere con noi attraverso altri tempi e altre concezioni dell'universo. Non è un tutto denso, è un tutto in costante trasformazione per cui l'accavallarsi di dimensioni, di tempi e di forme, sia nel principio di durata che nel principio di contemporaneità, interagisce.

Dov’è la base centrale del nemico? Noi siamo solo delle stazioni di appoggio, non siamo la base centrale del nemico. Potremmo raggiungerla, combatterla, ridurre gli effetti, permettere una velocizzazione nell'evoluzione della nostra specie. Nel passaggio evolutivo ciò che coinvolge i significati vuol dire evoluzione spirituale, anziché semplicemente evoluzione fisica, la derivazione fisica pura e semplice. Certo, questo è possibile ed è parte di una eterna battaglia che, in alcune parti dell'Universo, ha avuto alterni risultati: per alcuni punti ha sicuramente vinto il nemico, inteso, con questo concetto, che sia dimensionale, che sia presente, che sia quello che vogliamo mentre, in altri parti, ha decisamente vinto la parte che noi definiamo sicuramente positiva, quella che tende all'evoluzione. Questo avviene anche nell'Universo con la forma cosidetta a macchia di leopardo: in alcuni punti sì, in altri no perché la battaglia diventa veramente un’azione tattica e strategica, con posizioni, con avanzamenti, con ritirate, con effetti, con distribuzioni di pensieri, di eventi, con distribuzione di emozioni. Questo avviene a vari livelli ed è di una vastità incommensurabile ma, dentro ciascuno di noi, a specchio, anche in questo, si riflette il nemico per quello che è il suo buio o la sua luce, come vogliamo interpretare questo aspetto che comunque ci tocca.

E chiaro che la necessità di prevalenza dal nostro punto di vista certamente dovrebbe essere oppositiva al concetto nemico perché dovrebbe essere evolutiva. Se non si raggiunge una velocità di fuga nel principio di progressione e di evoluzione - e questo significa attenersi ai significati in modo che questi siano elemento effettivo dello sviluppo dell'evoluzione - tutte le parti dell'Universo, che non hanno raggiunto una sufficiente velocità in un dato tempo, vengono conquistate, eliminate, azzerate dal nemico. 

Noi, che siamo sul margine, pur con il buco di pensiero, e pur cercando di opporci per quanto possibile a questi aspetti che avvengono da dentro e che avvengono da fuori di noi, o ce la facciamo in un determinato tempo x o altrimenti sicuramente prevarrà il nemico.

Intervento:
La domanda giusta è una regola magica alla quale, per osservanza, è tenuto anche l'iniziato o è valida solo per un Maestro?

Falco:
Questo proprio non lo so, fa parte del gioco degli scacchi. Una risposta giusta data in un momento sbagliato può fare molti più danni di una risposta sbagliata data in un momento giusto.

I CAMBIAMENTI NEL TECNARCALATO

Intervento:
Ieri sera, hai annunciato imminenti trasformazioni, cambiamenti ed evoluzioni all'interno del percorso del Tecnarcato. Cosa cambia con questi nuovi cambiamenti?

Falco:
Questa è una domanda difficile perché ognuno ascolterà, come sempre, con diverse orecchie le cose che vengono dette.

In sintesi, esistono comunque dei punti che sembrano irrisolvibili nella nostra storia umana e ci sono degli aspetti che abbiamo dentro e che facilmente definiamo difetti, perché si notano maggiormente, che sono un grande freno delle persone, le quali sono sempre vicine al risultato: potrebbero essere capaci di superare alcuni punti, spesso, di tipo caratteriale ma non riescono proprio a fare quel passaggio e non indaghiamo adesso il perché.

Ci sono dei caratteri marmorei - il marmo è troppo delicato - diciamo granitici; alcune di queste persone hanno anche capacità, riescono in altri ambiti, in altri campi, in altri settori ad essere persone capaci, positive, sicuramente utili a Damanhur. Quindi, c'è questo difficile passaggio.

Come puoi dare un riconoscimento a persone che, in alcuni settori, sono capaci quando, in altri settori che consideriamo comunque fondamentali, non riescono a superare alcuni di questi passaggi che consideriamo comunque essenziali e fondamentali per quanto riguarda Damanhur?

Nel tentativo di trovare soluzioni a questo ho provato ad inventare di tutto. Per esempio, la capacità di vivere adeguatamente in un nucleo poteva essere compensata dal fatto di avere un nucleo/attività, un nucleo di livello, un nucleo viaggio pieno, completo, magari attraverso un’attività. Se una persona è proprio capace di convivere con gli altri o proprio non arriva a fare certe cose o avere altre sfumature di questo tipo, si sta trovando adesso la maniera - il più possibile in modo individuale - di affrontare questi aspetti.

D'altronde abbiamo le leggi individuali per aiutarci. Alcune diventano dei passaggi difficili, e per qualunque motivo siano difficili ora non è dato esplorare ma esiste un merito per cui si tenta, in qualche maniera, di avvicinare queste parti per dare onore al merito, bypassando per quanto possibile delle parti e senza, in questo caso, nulla togliere a chi riesce a completare il percorso secondo le esigenze di Damanhur, in pratica facendo guadagnare tempo alle persone che altrimenti rimarrebbero ferme per anni, in quanto ci sarebbe uno slittamento delle loro possibilità. E questo è quanto avviene a grandi linee, ed è ciò che appunto ci apprestiamo a fare.

I TRE GRAAL

Intervento:
"Il momento magico e finale del pianeta è quello in cui i tre Graal saranno uniti: quello sarà il momento in cui il Pianeta sarà salvo poiché la comprensione del Graal farà in modo che, nello stesso spazio, saranno presenti i tre calici".

Notavo che, nel Tempio dell'Umanità, nella Sala della Terra, c'è un androgeno con una coppa dalla quale fuoriescono tre colori che io ho legato ai tre Graal. Mi chiedevo se è giusto ipotizzare che i tre Graal rappresentano i tre mondi madre che si devono unire.

Falco:
Si può dare anche questa interpretazione. Abbiamo spesso usato i tre contenitori di questo livello per mantenere il continuo passaggio di questa Forza, di questa Intelligenza che definiamo, per semplificare, Graal e mantenerne un contatto continuo. Il completamento potrebbe anche essere interpretato in questo modo.

Intervento:
Mi sembra di intuire che questi tre Graal abbiano delle funzioni diverse, tre aspetti diversi.

Falco:
Naturalmente, altrimenti era sufficiente averne uno solo. Devono avere parti differenti, ed anche il concetto della divinità è fatto in questo modo, è divisa in serbatoi e in specializzazioni.

GLI INDICATORI SPIRITUALI

Intervento:
Ho pensato ad un sistema di indicatori spirituali che possano rispondere al bisogno che io sento di collocarci rispetto al cammino che stiamo facendo, un po' come quelle cartine che ci sono nelle grandi città dove c'è il tondino giallo che dice: "tu sei qui". Ad esempio, tu hai detto che tutto diventa più fluido e facile quando la configurazione dei piatti (mi riferisco ai corsi di ritualità) è ordinata e che questo è frutto del cambiamento interiore, ed allora mi sono immaginata che potremmo prendere il fluire o il non fluire oppure il trovare facile od il trovare difficile come misura del nostro ordine e capacità di cambiare od anche l'analogo potrebbe essere riferito alla gioia, come indicatore della presenza del contatto con il divino, oppure ancora il riferimento a quelle emozioni che sono collegate alle leggi sulla Soglia, collegate ai Quesiti. Allora vorrei chiederti se può essere un'idea quella di strutturare uno strumento di auto-verifica come questo oppure se questa è una generalizzazione che s'attaglia male alle diversità delle quali ognuno è portatore.

Falco:
Si possono immaginare ed improvvisare molti indicatori individuali per definire dei passi in avanti. Ne esistono tanti che possono avere diverse valenze; per esempio la generosità senza attesa di contropartita può essere un indicatore per il modo di essere, senz’altro la capacità di dare gioia agli altri senza tirare su dei muri. Esistono molte possibilità simili. Il fatto è che, per gli indicatori, esiste il lettore e per gli altri che sono relativi ai fruitori, volontari od involontari di queste nostre spinte, tendenze, bisognerebbe dare molta attenzione all'ambiente. Diciamo che noi possiamo mantenerci sani in un ambiente pulito, ed un ambiente è sano dal punto di vista spirituale; per propria natura dovrebbe essere un ambiente sereno, allegro, attivo, un ambiente sicuramente non passivo, un ambiente dove le capacità di sviluppo, le potenzialità delle persone potessero avere modo di svilupparsi e realizzarsi. Quando parliamo di gentilezza, di creare e di mantenere un’atmosfera più rilassata, di attesa reciproca, piacevole, quindi un’atmosfera nella quale diventa semplice sorridersi, in un ambiente simpatico, tutto questo diventa molto più facile in un simile ambiente, aldilà del carattere, della depressione, del modo di fare, delle malattie e di tutto quello che possiamo immaginare a questo proposito. L'ambiente certo è importante. Se riusciamo a mantenere, magicamente, un ambiente di relazione, tutti gli aspetti e le letture vanno in una direzione positiva ed anzi diventano capaci di influenzare. Anche l'ambiente spirituale dovrebbe essere influenzato dall'effetto bottega; per questo motivo parliamo di gentilezza, così come succede con l'ambiente artistico, con il coinvolgimento, con il non mettersi necessariamente su piani diversi per mantenere le distanze. In un cocktail adatto gli ingredienti sono tanti e tutti devono avere un adeguato equilibrio. E' anche evidente che, in un ambiente sociale, in un ambiente ampio come il nostro, di relazione continua e di incontro degli opposti, ricordiamoci sempre che noi siamo una comunità di individualisti. Quindi, ognuno ha la sua visione del mondo ma la incastra con quella degli altri individui e delle altre persone e, per questo motivo, vivere e sviluppare l'ambiente stesso diventa complesso. Non tutto può essere fatto con decisioni comuni; tutto può essere fatto da parte delle Guide, da chi dirige il nucleo, la comunità in quel momento. Possono essere predisposte delle condizioni che, poi, possono dare modo a quelli che vivono all'interno di queste condizioni di svilupparle.

Quanto si è egoisti, quanto ci misuriamo sulle cose che vogliamo dall'ambiente e quanto diamo all'ambiente? E' come se fosse un principio ecologico: se consumo tutto l'ossigeno e non lo sostituisco con qualcosa che permetta di rinnovarsi l'ambiente peggiora e non migliora. Quindi, abbiamo parlato di nemico, di predisposizione, abbiamo parlato di caratteri, tutti elementi che fanno parte dell'ambiente con i quali conviviamo. Non è diverso abitare in una foresta con specie viventi diversissime e vivere fra loro in una ambiente umano con tutte le caratteristiche e i significati che diamo a questo ambiente, lavorativo, culturale, di sicurezza. C'è tutto l'aspetto relazione di specie e tutto quello che ha a che fare con l'insieme, e gli ingredienti sono quasi innumerevoli. Perciò la partecipazione di ciascuno in questo ambiente è fondamentale perché, così come quando parliamo degli elementi contenuti in ciascuno, quando ci rapportiamo ai 163 elementi, ci rapportiamo alle sfumature di interazione.

Tornando alla tua domanda, è difficile avere una valenza comparativa se non usiamo lo stesso termometro: può esserci una diversa lettura a seconda della distanza che ciascuno di noi ha rispetto a chi e dove avviene il rilevamento della temperatura di ciascuno. Però è evidente che può essere costantemente migliorato l'ambiente comune. In pratica, siamo passati da un ambiente medioevale, incontrollato, basato sulle emozioni, sugli sfoghi, sugli egoismi ad un ambiente post industriale dove la pulizia media del luogo e la capacità di interagire con obiettivi comuni è man mano cresciuta. E’ questa Damanhur dove si prova, si sbaglia, si riprova, si fanno le cose giuste e man mano si interagisce per ottenere questi risultati in modo tale che questa bevanda nazionale, questo cocktail siano gradevoli il più possibile ai nostri palati. Dobbiamo sempre sacrificare qualcosa, e guadagniamo sempre qualcosa da tutto questo, però man mano rendiamo l'ambiente più fruibile e vasto.

E' parte di questo processo - insieme agli altri innumerevoli elementi che lo compongono - conoscere l'ambiente e riuscire ad evitare accuratamente che, in tutte le interpretazioni del nostro mondo, passino solo le nostre esperienze dirette, che poi sono quelle della nostra attività, della nostra professione, del nostro abitare, delle persone che abbiamo direttamente vicine. Bisogna costantemente fare un lavoro mentale per evitare di essere provinciali e, quindi, vedere tutto solo da una lateralità che diventa facilissimo interpretare con il nostro odore personale e non con una visione più allargata. Ecco perché insisto sulla necessità, dal mio punto di vista, che tutti i damanhuriani vedano il Pip. Dobbiamo allargare e riconoscerci in queste cose ed allora sì che l'ambiente man mano migliora.

Come ho avuto occasione di dire più volte, se io vado a vedere un’attività di qualcuno di noi e vedo che questa attività va bene, non solo ne sono felice ma mi sento rassicurato perché vedo che questo è un tassello che ha un colore giusto e mi riconosco in questa esperienza. Che si tratti di un camino fatto bene, di una finestra, di una casa, di un campo o di un qualunque prodotto, quando è fatto di questi principi e parametri, mi riconosco e so che è una cosa profondamente mia, intesa come senso profondo di ciascuno di noi ed è ciò che dovrebbe succedere.

In ambienti diversi ciò che, in questi casi, di solito invece capita, è lo scattare dell'invidia: il tale ha fatto quello; qualcuno ha successo in un campo ed allora ecco l’invidia. Invidia significa riconoscersi incapaci di raggiungere lo stesso obiettivo mentre l'emulazione è dire: questo ha fatto quella cosa nel suo campo, è stato bravo; nel mio campo farò qualcosa di ancora meglio. Quindi, l'emulazione è qualcosa di positivo mentre l'invidia è sempre negativa e tutto sommato si assomigliano ma, in un caso, c'è una crescita, nell'altro caso, c'è una distruzione, uno svilire ciò che ha fatto l'altro, e questo avviene in tutti gli ambiti, compresi quelli spirituali. L'esempio classico è: "il tal dei tali è passato di grado ma io avrei fatto mille volte meglio. Possibile che il pianeta non veda quanto sono bravo, buono, bello ed invece quello è pieno di difetti……………". Sai tutto o immagini di sapere tutto, questo e quest'altro. C'è questo giudizio che diventa la manifestazione evidente dell'invidia.

SATELLITI TEMPORALI E SEMI TEMPORALI

Intervento:
Nell’incontro precedente dicevi che sono pronti i satelliti di nuova generazione. Vorrei un aggiornamento se sono stati già lanciati, se ci sono notizie sull'argomento.

Falco:
Verranno lanciati domani; da domani a sabato verrà lanciata la nuova serie. Ho costruito i nuovi satelliti che devono sparire come gli altri.

Intervento:
Praticamente lanci i satelliti che arrivano sul loro tempo di arrivo, e faranno un’azione o quello che devono fare, qualcosa che ci permetta di misurare la quantità di azione che serve. Non mi è chiaro cosa sia la quantità di azione, a che cosa serve questo tipo di misura e, poi, se questi satelliti fanno un’azione in un tempo davanti a noi e in più tempi perché immagino che verranno lanciati più di uno. Quindi, mi chiedo se vanno a modificare tutti i rami temporali davanti a noi facendo delle modifiche.

Falco:
Sì, anticipano, fanno delle modifiche. Noi, per ora, possiamo apportare modifiche o nel passato o nel presente. E’ ciò che man mano avviene e, in questo caso, ci apprestiamo ad apportare modifiche nel futuro. Faccio un esempio stupido: immagina che uno di questi oggetti finisca in un occhio del “cattivone” del momento. Questo produce un’azione. Se quella persona guida una macchina o un’astronave, quella persona va fuori strada. Quindi, basta, a volte, una azione microscopica nel punto giusto per produrre degli effetti grandi. Ora, ho fatto un esempio sciocco di tipo negativo, che mi veniva in mente. Il primo satellite è predisposto per apportare cinque modifiche, cinque cambiamenti in punti diversi per aprire strade che possono essere quelle giuste e, fra qualche tempo, sapremo cosa è successo.

Intervento:
Dicevi che questo satellite arriva sul punto, si ferma e rimane in quel punto, per sempre. Non è come gli altri che hanno una orbita; in questo caso si ferma invece su quel punto.

Falco:
Il satellite non si ferma per sempre, si ferma per il tempo della durata dei propri effetti e, poi, bisogna, comunque, con altri mezzi, monitorarne i risultati, vedere se si diramano delle condizioni. E' un modo per tentare di imitare le funzioni dei semi, anziché subirle; guidare e produrre una serie di eventi di questo genere. Alcuni di questi satelliti contengono dei semi appositi per produrre e registrare una serie di azioni e di eventi che rientrano nella normale concezione che oggi possiamo avere della sincronicità o della asincronicità. Si concentrano gli eventi in un determinato punto la cui probabilità di sviluppo viene evidenziata in maniera enorme, proprio grazie alla funzione dei semi selezionati ed oggi i semi selezionati per le varie funzioni sono quasi sedicimila per diverse funzioni, capaci di avviare, sostenere, opporsi a categorie di eventi e di funzioni. Il discorso è molto complesso ed è il livello che oggi possiamo immaginare; ne conseguirà che probabilmente alcuni tipi di lanci che faremo diventeranno simili ai lanci a fionda, come l'effetto che, dal punto di vista spaziale, si adopera per raggiungere velocità e posizioni particolari.

Nei lanci spaziali, a volte, si usano dei pianeti che, nell'avvicinarsi alla loro orbita, producono un effetto fionda e noi, per fare questo, useremo le nostre varie strutture. Già ora usiamo due menhir ma presto ne useremo anche altri. Immaginate l'effetto fionda dal 1° al 2° serbatoio, al 3° serbatoio finché non si raggiunge la posizione e la direzione giusta. Si moltiplica l'effetto a distanza, massa per la quantità di moto temporale che dobbiamo ottenere nell'oggetto di mira e nell'oggetto che deve trasferire questa quantità di moto temporale in quel punto.

E’ simile a ciò che altrimenti avviene, dal punto di vista fisico, con un oggetto che può essere molto piccolo ma avere accumulato molta velocità e molta potenza. Questo avviene però dal punto di vista temporale.

I TRE MONDI

Intervento:
Hai parlato degli altri due mondi che andavano alla velocità giusta mentre il nostro ritardava. Ecco, dopo questa sterzata che hai dato a Damanhur, diciamo che c'è stata una accelerazione notevole, ed allora vorrei sapere se questa accelerazione ha influito sul movimento del mondo nostro rispetto gli altri due in modo da raggiungere il tempo utile.

Falco:
Il nostro mondo, come sapete, è un punto di fluidità temporale, come abbiamo lo definito in passato, e gli effetti che si possono produrre sono di rispondenza cumulativa. Faccio un esempio anche questo sciocco: una piuma scivola, finisce sul naso di un cagnolino, il quale starnutisce e urta una pala, la pala fa cadere una scala che finisce sul fienile, il fienile ….Immaginate l'effetto farfalla che però diventa direzionato e quindi, pur nel piccolo, permette di influenzare degli eventi di vasta entità. Questo succede se le cose collimano, se, ad ogni evento, può esserci una rispondenza di moltiplicazione. Damanhur è esattamente questo, sia per il fatto di esistere su nodi e punti sincronici, quindi capace di moltiplicare milioni e milioni di volte gli effetti, sia per la rispondenza che ciascun damanhuriano ha rispetto alla propria preparazione, proprio perché queste cose possano avvenire con un’altra serie di spinte e di rispondenze di questo tipo.

Ciò che è successo, a suo tempo, quando si parlava di separazione dei piani ora deve avvenire, come stavi giustamente definendo, con una accelerazione e con il rimettersi, il più possibile, allo stesso livello nel minor tempo possibile, per superare dei passaggi che altrimenti diventano quasi certamente irraggiungibili o non attraversabili.

EdiMed

Edizioni della Scuola di Meditazione di Damanhur

PAGE  
8

